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LEGGE REGIONALE 29/97 

NORME IN MATERIA DI AREE NATURALI PROTETTE REGIONALI 

------------------------------------------ 

 

Articolo 8   
 

(Misure di salvaguardia) 
 

1. Il Presidente della Giunta regionale, qualora vengano ravvisate o accertate situazioni di grave pericolo o di danno 

ambientale relativamente ad aree naturali da proteggere inserite nello schema di piano adottato dalla Giunta 

regionale, può sottoporre le aree interessate a misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della l. 

394/1991 e dell'articolo 10 della l.r. 74/1991. 

2. Dalla data di pubblicazione del piano regionale approvato dal Consiglio regionale in conformità a quanto stabilito 

dall'articolo 7 e fino alla data di entrata in vigore delle leggi regionali istitutive delle singole aree naturali protette, e 

comunque per non più di cinque anni, entro i confini delle aree di cui all'articolo 7, comma 4, lettera a), si applicano le 

disposizioni dei successivi commi e le eventuali misure transitorie di salvaguardia previste dall'articolo 7, comma 4, 

lettera b). 

3. All'interno delle zone A previste dall'articolo 7, comma 4, lettera a), numero 1), delle aree naturali protette 

individuate dal piano regionale, sono vietati: 

a) la raccolta ed il danneggiamento della flora spontanea, ad eccezione di quanto connesso con le attività di 

produzione agricola, di cui all'articolo 2135 c.c., o agro-turistica e di quanto eseguito per fini di ricerca e di studio da 

parte di istituti pubblici, fatti salvi il pascolo e la raccolta di funghi, tartufi ed altri prodotti del bosco, purché effettuati 

nel rispetto della vigente normativa, degli usi civici e delle consuetudini locali; 

b) l'introduzione in ambiente naturale di specie, razze e popolazioni estranee alla flora spontanea ed alla fauna 

autoctona; 

c) il prelievo di materiali di interesse geologico e paleontologico, ad eccezione di quello eseguito, per fini di ricerca e 

studio, da istituti pubblici; 

d) l'apertura di nuove cave e torbiere e la riattivazione di quelle dismesse. Le attività legittimamente in esercizio alla 

data di pubblicazione del piano regionale di cui all'articolo 7, proseguono ai sensi e per gli effetti della legge regionale 

5 maggio 1993, n. 27 (Norme per la coltivazione delle cave e torbiere della Regione) e successive modifiche. La 

Regione, entro un anno dalla predetta data, procede ad un monitoraggio delle cave ricadenti all'interno delle aree 

indicate dal piano regionale e può disporre motivate variazioni o prescrizioni ai fini di un adeguato recupero e 

sistemazione ambientale per la compatibilità con gli interessi di tutela del territorio; 

e) l'uso di qualsiasi mezzo diretto all'abbattimento ed alla cattura della fauna selvatica fatto salvo l'esercizio 

dell'attività venatoria e della pesca in acque interne, secondo quanto previsto dalla normativa vigente; 

f) il campeggio al di fuori delle aree destinate a tale scopo ed appositamente attrezzate; 

g) il transito di mezzi motorizzati fuori dalle strade statali, provinciali, comunali, vicinali gravate dai servizi di pubblico 

passaggio e private, fatta eccezione per i mezzi di servizio, di soccorso e per le attività agro-silvo-pastorali e 

agrituristiche, nonché per gli autoveicoli e le autovetture dei proprietari residenti regolarmente autorizzati e muniti di 

apposito contrassegno; 
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h) la costruzione nelle zone agricole di qualsiasi tipo di recinzione, ad eccezione di quelle necessarie alla sicurezza degli 

impianti tecnologici e di quelle accessorie alle attività presenti e compatibili, purché realizzate secondo tipologie e 

materiali tradizionali; 

i) lo svolgimento di attività sportive a motore; 

l) la circolazione dei natanti a motore a combustione interna lungo le aste fluviali ed i bacini lacustri, fatta eccezione 

per le attività di sorveglianza, di soccorso e di esercizio della pesca autorizzata; 

m) la realizzazione di opere che comportino modificazione permanente del regime delle acque; 

n) l'apertura di nuove discariche per rifiuti solidi urbani; 

o) l'apposizione di cartelli e manufatti pubblicitari di qualunque natura e per qualsiasi scopo, fatta eccezione per la 

segnaletica stradale di cui alla normativa vigente e per la segnaletica informativa del parco; 

p) la realizzazione di nuove opere di mobilità, quali: ferrovie, filovie, impianti a fune, aviosuperfici, nuovi tracciati 

stradali; 

q) la realizzazione di nuovi edifici all'interno delle zone territoriali omogenee E) previste dall'articolo 2 del decreto del 

Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 16 aprile 1968, n. 97, in cui sono 

comunque consentiti: 

1) interventi già autorizzati e regolarmente iniziati alla data di entrata in vigore della presente legge; 

2) interventi di cui al comma 1, lettere a), b), c) e d) dell'articolo 3 del DPR 380/2001 manutenzione ordinaria e 

straordinaria, di restauro conservativo e di risanamento igienico-edilizio che non comportino modifiche di carattere 

strutturale; 

3) ampliamenti ed adeguamenti a fini agrituristici; 

4) interventi di adeguamento tecnologico e funzionale; 

4 bis. Interventi strutturali e le attività previste nel successivo comma 4, lettera d). 

r) qualsiasi attività edilizia nelle zone territoriali omogenee C), D) ed F) di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro per i 

lavori pubblici 2 aprile 1968, ad eccezione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro 

conservativo e di risanamento igienico-sanitario che non comportino modifiche di carattere strutturale.  

4. All'interno delle zone A, previste dall'articolo 7, comma 4, lettera a), numero 1), sono consentite: 

a) la realizzazione di quanto previsto dagli strumenti urbanistici vigenti generali ed attuativi nelle zone territoriali 

omogenee A) e B) di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968; 

b) la realizzazione di opere pubbliche e di interventi pubblici di recupero ambientale ed in particolare di tutela 

idrogeologica volti a prevenire rischi documentati per l'integrità dell'ambiente e per la pubblica incolumità, con 

particolare riguardo agli impianti di adduzione idrica, all'illuminazione pubblica, alle reti di telecomunicazione, alle 

opere igienico-sanitarie, alla soppressione ed interramento di linee elettriche. Tali opere ed interventi devono essere 

accompagnati da uno studio di compatibilità ambientale redatto secondo direttive da approvare da parte della Giunta 

regionale e da pubblicare sul Bollettino Ufficiale della Regione e che tengano conto delle direttive già contenute nella 

deliberazione della Giunta regionale 28 maggio 1996, n. 4340; 

c) la realizzazione di interventi per le infrastrutture ferroviarie e viarie nell'ambito dei tracciati esistenti o di limitate 

modifiche di questi; 

d) le attività agricole e gli interventi strutturali previsti dai piani di utilizzazione aziendale (PUA) disciplinati dall’articolo 

57 della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio) e successive modifiche e 
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dall’articolo 18 della legge regionale 6 luglio 1998, n. 24 (Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree 

sottoposti a vincolo paesistico); gli interventi di imboschimento, di utilizzazione dei boschi e dei beni silvo-pastorali 

possono essere realizzati purché non siano in contrasto con le finalità di cui all'articolo 2.  

5. All'interno delle zone B previste dall'articolo 7, comma 4, lettera a), numero 2), si applicano le prescrizioni di cui ai 

commi 3 e 4 in quanto compatibili con l'attuazione delle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti generali ed 

attuativi e delle norme di ricostruzione delle zone terremotate. 

6. Nelle zone territoriali omogenee C), D), E) ed F) di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968 

all'interno delle zone B, previste dall'articolo 7, comma 4, lettera a), numero 2), gli interventi per i quali, pur in 

presenza dell'approvazione definitiva alla data di entrata in vigore della presente legge, non si sia ancora proceduto 

all'avvio dei lavori per la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria o di singoli insediamenti, sono sottoposti a 

nulla osta preventivo degli assessorati regionali competenti che lo rilasciano entro sessanta giorni dal ricevimento 

dell'istanza. Trascorso infruttuosamente tale termine il comune interessato promuove, nei quindici giorni successivi, 

una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14bis, 14ter, 14quater della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 

norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e successive 

modifiche. 

7. Gli interventi e le opere previsti al comma 3, lettera q), al comma 4 e al comma 5 sono sottoposti al nulla osta 

preventivo di cui al comma 6. 

8. Gli strumenti urbanistici generali dei comuni inclusi nell'area naturale protetta, non ancora approvati alla data di 

entrata in vigore della presente legge, sono sottoposti al nulla osta reso, in sede di comitato regionale per il territorio, 

istituito con la legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio) e successive modifiche, 

dall'Assessorato competente in materia di aree naturali protette, che ne verifica la compatibilità con le finalità di cui 

all'articolo 2. Il comitato regionale per il territorio è integrato dal dirigente regionale competente in materia di aree 

naturali protette. 

9. In caso di necessità ed urgenza o per ragioni di sicurezza pubblica, il Presidente della Giunta regionale, con 

provvedimento motivato, può autorizzare deroghe alle misure di salvaguardia di cui al presente articolo, prescrivendo 

le modalità di attuazione di lavori ed opere idonei a tutelare l'integrità dei luoghi e dell'ambiente naturale. 

 

Articolo 26 
 

(Piano dell'area naturale protetta) 
 

1. Il piano dell'area naturale protetta, ai fini della tutela e della promozione dei valori naturali, paesistici e culturali 

presenti nell'area stessa, prevede: 

a) la perimetrazione definitiva dell'area naturale protetta; 

b) le destinazioni di uso pubblico o privato dell'area naturale protetta e le relative norme di attuazione con riferimento 

alle varie aree; 

c) i diversi gradi e tipi di accessibilità veicolare e pedonale, prevedendo in particolare percorsi, accessi e strutture 

idonee per i disabili, i portatori di handicap e gli anziani; 

d) i sistemi di attrezzature e servizi per la funzione sociale dell'area naturale protetta, quali: musei, centri di visita, 

uffici informativi, aree di campeggio e attività agrituristiche; 
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e) gli indirizzi ed i criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna, sui paesaggi e sui beni naturali e culturali in genere; 

f) l'organizzazione generale del territorio e la sua articolazione nelle seguenti zone caratterizzate da forme 

differenziate di tutela, godimento ed uso: 

1) zona di riserva integrale, nella quale l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità; 

2) zona di riserva generale, nella quale è vietato realizzare nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, 

eseguire opere di trasformazione del territorio. Possono essere consentite le utilizzazioni produttive, la realizzazione 

delle infrastrutture strettamente necessarie, gli interventi sulle risorse naturali a cura dell'ente di gestione, nonché gli 

interventi di manutenzione previsti dall'articolo 31, primo comma, lettere a) e b), della legge 5 agosto 1978, n. 457. 

Sono altresì consentiti interventi di adeguamento igienico sanitario e strutturali del patrimonio edilizio esistente per 

finalità agro-silvo-pastorali ed agrituristiche; 

3) zona di protezione, nella quale, in armonia con le finalità istitutive dell'area naturale protetta e in conformità ai 

criteri fissati dall'ente di gestione con il regolamento di cui all'articolo 27, continuano, secondo gli usi tradizionali o 

secondo metodi di agricoltura biologica e/o compatibile, le attività agro-silvo-pastorali, la raccolta di prodotti naturali, 

incoraggiando anche la produzione artigianale di qualità e l'attività agrituristica. Sono altresì ammessi gli interventi 

previsti dall'articolo 31, primo comma, lettere a), b) e c), della l. 457/1978, salvo l'osservanza del comma 1, lettera a), 

sulle destinazioni d'uso; 

4) zona di promozione economica e sociale, da individuare nelle aree più estesamente modificate da processi di 

antropizzazione, nella quale le iniziative previste dal programma pluriennale di cui all'articolo 30 possono svilupparsi 

in armonia con le finalità di tutela dell'area, per migliorare la vita sociale e culturale delle collettività locali ed il 

godimento dell'area stessa da parte dei visitatori. 

f bis) la proposta di aree contigue alla perimetrazione definitiva dell'area naturale protetta, di cui all’articolo 10.  

1 bis. Nelle zone di cui al comma 1, lettera f), ad esclusione delle zone di riserva integrale, sono consentiti: 

a) gli interventi di cui all’articolo 8, comma 3, lettera q), numeri 1), 2), 3), 4) e 4bis); 

b) le attività e gli interventi di cui all’articolo 8, comma 4, lettera d).  

2. Il piano dell'area naturale protetta è redatto a cura dell'ente di gestione, con l'assistenza dell'Agenzia regionale per i 

parchi, ed è adottato e trasmesso alla Regione entro nove mesi dall'insediamento degli organi dell'ente di gestione. 

3. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2, la Giunta regionale si sostituisce all'ente di gestione per l'adozione 

del piano, affidandone la redazione alle proprie strutture competenti in materia o all'Agenzia regionale per i Parchi, 

che debbono provvedere nel termine di un anno. 

 4. Il piano adottato ai sensi dei commi precedenti è depositato per quaranta giorni presso le sedi degli enti locali 

interessati e della Regione. La Giunta regionale provvede, con apposito avviso da pubblicare su un quotidiano a 

diffusione regionale, a dare notizia dell'avvenuto deposito e del relativo periodo. Durante questo periodo chiunque 

può prenderne visione e presentare osservazioni scritte all'ente di gestione, il quale esprime il proprio parere entro i 

successivi trenta giorni e trasmette il parere e le osservazioni alla Giunta regionale. Entro tre mesi dal ricevimento di 

tale parere la Giunta regionale, previo esame congiunto della sezione aree naturali protette e della sezione prima del 

CTCR, propone al Consiglio regionale, l'approvazione del piano, apportando eventuali modifiche ed integrazioni e 

pronunciandosi contestualmente sulle osservazioni pervenute. 

5. Il piano approvato dal Consiglio regionale è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione ed è immediatamente 

vincolante nei confronti delle amministrazioni pubbliche e dei privati. 
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5 bis. Il piano dell'area naturale protetta è aggiornato almeno ogni dieci anni. Agli aggiornamenti ed alle variazioni del 

piano si provvede secondo le procedure previste dal presente articolo per la sua adozione ed approvazione. 

6. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 145 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 

culturali e del paesaggio), il piano dell’area naturale protetta ha valore di piano urbanistico e sostituisce i piani 

territoriali o urbanistici di qualsiasi livello. Il piano ha effetto di dichiarazione di pubblica utilità per gli interventi in 

esso previsti.  

 

Articolo 28 
 

(Nulla osta e poteri d'intervento dell'ente di gestione) 
 

1. Il rilascio di concessioni od autorizzazioni, relativo ad interventi, impianti ed opere all'interno dell'area naturale 

protetta, è sottoposto a preventivo nulla osta dell'ente di gestione ai sensi dell'articolo 13, commi 1, 2 e 4, della l. 

394/1991. Ai fini dell'acquisizione del nulla osta, le amministrazioni interessate convocano apposite conferenze di 

servizi ai sensi degli articoli 14, 14bis, 14ter, 14quater della l. 241/1990 e successive modifiche e dell'articolo 17 della 

legge regionale 22 ottobre 1993, n. 57 (Norme generali per lo svolgimento del procedimento amministrativo, 

l’esercizio del diritto di accesso ai documenti amministrativi e la migliore funzionalità dell’attività amministrativa) e 

successive modifiche  L'acquisizione del nulla osta da parte dei Comuni impegnati nel rilascio dei titoli abilitativi di 

cui al DPR 380/2001 e delle concessioni in sanatoria di cui alla legge  47/85, nonché nell'autorizzazione del PUA di 

cui alla legge regionale 38/99 è soggetta alla procedura prevista dall'articolo 17 bis della legge 241/90. 

2. Il nulla osta di cui al comma 1 verifica la conformità con le norme di salvaguardia di cui all'articolo 9, comma 3, 

lettera b), con il piano e con il regolamento dell'area naturale protetta, nonché il rispetto dei criteri indicati 

nell'articolo 33. 

3. Qualora nelle aree naturali protette venga esercitata un'attività in difformità del piano, del regolamento o del nulla 

osta, il legale rappresentante dell'ente di gestione dispone la sospensione dell'attività medesima ed ordina la 

riduzione in pristino o la ricostituzione di specie vegetali o animali ai sensi dell'articolo 29 della l. 394/1991. 

4. L'ente di gestione dell'area naturale protetta interviene nei giudizi riguardanti fatti dolosi o colposi che possano 

compromettere l'integrità del patrimonio naturale e ha facoltà di ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per 

l'annullamento di atti illegittimi lesivi delle finalità istitutive dell'area naturale protetta. 

4 bis. Nel caso di interventi abusivi previsti dall’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 

n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e di inerzia dell’ente di gestione 

dell’area naturale protetta o del comune nell’adozione degli atti di cui, rispettivamente, al comma 3 del presente 

articolo e al comma 2 del citato articolo 31, la Giunta regionale, previo invito a provvedere entro un congruo termine, 

esercita i poteri sostitutivi e ordina essa stessa la riduzione in pristino. Qualora il responsabile dell’abuso non provveda 

alla riduzione in pristino disposta dalla Regione, l’opera abusiva e l’area prevista dal comma 3 dell’articolo 31 del d.p.r. 

380/2001 sono acquisiti al patrimonio della Regione medesima che provvede altresì alla demolizione dell’ opera ai 

sensi della normativa vigente.  

5. Non sono soggetti a nulla osta gli interventi individuati al comma 4 dell'articolo 54 della legge 38/99. Tali 

interventi devono essere comunicati all'ente di gestione 30 giorni prima della loro esecuzione. 
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Articolo 31 
 

(Sviluppo delle attività agricole) 
 

1. Per consentire la qualificazione e la valorizzazione delle attività agro-silvo-pastorali zone agricole, nell'ambito delle 

finalità istitutive dell'area naturale protetta, gli organismi di gestione, compatibilmente con la tutela dei valori naturali 

e culturali presenti nell'area stessa e con il ruolo di tutela attiva delle imprese agricole attività agricole, nelle zone di 

cui all’articolo 26, comma 1, lettera f), favoriscono:  

a) l'attività agricola e zootecnica ed il loro eventuale sviluppo; 

b) la razionale gestione ed il miglioramento dei pascoli e dei boschi le attività rurali come specificate nelle lettere a), 

b) e c) del comma 2 dell'articolo 54 della legge 38/9;  

c) il mantenimento ed il miglioramento della rete stradale rurale, di approvvigionamento idrico, di smaltimento reflui  

al servizio delle attività di cui alle lettere a) e b); 

d) b) la possibilità di realizzare gli interventi e le attività previste dall’articolo 8, comma 3, lettera q) e comma 4, lettera 

d);  

c) la realizzazione, il mantenimento e il miglioramento della rete stradale rurale, dell'approvvigionamento idrico, 

dello smaltimento reflui e dei parcheggi al servizio delle attività di cui alle lettere a) e b).  

2. Al fine di cui al comma 1, nel programma pluriennale di promozione economica e sociale di cui all'articolo 30, 

devono essere previsti interventi per rendere compatibili le attività agro-silvo-pastorali all'interno dell'area naturale 

protetta con la tutela dell'ambiente, interventi per l'agriturismo ed interventi per sostenere e sviluppare l'agricoltura 

biologica e/o compatibile, nel rispetto della vigente legislazione regionale, nonché per sostenere la valorizzazione e lo 

sviluppo delle peculiarità e suscettività produttive favorendo le attività agricole come fattore di difesa ambientale e 

per promuovere, coordinare e incentivare le attività compatibili tese a perseguire il massimo sviluppo economico e 

sociale delle popolazioni locali. 

Articolo 46 
 

(Norma transitoria) 
 

1. Salvo quanto previsto nell'articolo 43 lo schema di piano adottato dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 18 

della l.r. 46/1977 e dell'articolo 15 della l.r. 17/1986 e successive modificazioni, con deliberazione n. 11746 del 1993, 

conserva la sua efficacia di natura programmatoria di indirizzo. 

2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale adegua la deliberazione n. 

11746 del 1993 a quanto previsto dall'articolo 7. 

2-bis. Nelle more dell'adeguamento di cui al comma 2, qualora si manifesti l'esigenza di garantire la conservazione e la 

valorizzazione di determinate aree di particolare rilevanza naturalistica, la Regione può istituire aree naturali protette 

nel rispetto delle procedure previste dall'art. 9  

2 ter. Fino all’approvazione degli strumenti di cui agli articoli 26 e 27, le previsioni di cui all’articolo 8, comma 4, lettera 

d) si applicano anche alle aree naturali protette regionali istituite prima della data di entrata in vigore della presente 

legge. 

2 quater. Ai parchi e alle riserve naturali aventi il Piano di cui all’art. 26 definitivamente approvato alla data del 31 

dicembre 2015 si applicano le previsioni contenute nel medesimo articolo al comma 1 bis.  


